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Adorazione Eucaristica: 33 T.o. anno “A”
[image: image1.jpg]



SAC. “A chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza, a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.”
G.   La parabola dei talenti parla della venuta di Gesù per il giudizio universale. Quando ritornerà, egli esigerà di sapere da noi come abbiamo usato il nostro tempo, cosa abbiamo fatto della nostra vita e dei talenti che abbiamo ricevuto, cioè delle nostre capacità. Il premio per il buon uso sarà la partecipazione alla gioia del Signore, cioè al banchetto eterno. La parabola racchiude un insegnamento fondamentale: Dio non misurerà né conterà i nostri acquisti, le nostre realizzazioni. Non ci chiederà se abbiamo compiuto delle prodezze ammirate dal mondo, perché ciò non dipende da noi, ma è in parte condizionato dai talenti che abbiamo ricevuto. Vengono tenute in conto soltanto la fedeltà, l’assiduità e la carità con le quali noi avremo fatto fronte ai nostri doveri, anche se i più umili e i più ordinari. 

 Canto:
G.  Il terzo servitore, “malvagio e infingardo” ha una falsa immagine del padrone (di Dio). Il peggio è che non lo ama. La paura nei confronti del padrone l’ha paralizzato ed ha agito in modo maldestro, senza assumersi nessun rischio. Così ha sotterrato il suo talento. Dio si aspetta da noi una risposta gioiosa, un impegno che proviene dall’amore e dalla nostra prontezza ad assumere rischi e ad affrontare difficoltà. I talenti possono significare le capacità naturali, i doni e i carismi ricevuti dallo Spirito Santo, ma anche il Vangelo, la rivelazione, e la salvezza che Cristo ha trasmesso alla Chiesa. Tutti i credenti hanno il dovere di ritrasmettere questi doni, a parole e a fatti.
SAC. “Rimanete in me e io in voi, dice il Signore, chi rimane in me porta molto frutto.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25, 14-15.19-21 )

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì.
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, 
ti darò potere su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone”».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.   L'attesa del Signore comporta anche un impegno di fede attiva e disinteressata, per far fruttare i beni del regno che ci sono stati affidati. La venuta decisiva di Cristo negli ultimi tempi non esclude la nostra collaborazione per realizzare la pienezza del regno. Tutti insieme siamo già costruttori, in questa vita, della Chiesa escatologica; ma la nostra appartenenza definitiva ad essa è condizionata dall'impegno nel servizio del Signore e dalla fedeltà ai doni ricevuti. Ad ogni messa il Signore continua ad affidarci i beni più preziosi del suo regno: la parola e il pane eucaristico. Chiediamoci con quale intensità e profondità li lasciamo agire nella nostra vita con la loro forza di salvezza e di vita eterna, perché tutto in noi, nel nostro lavoro, nelle nostre capacità sia messo a totale servizio del Signore e del suo regno. Nella misura in cui sapremo valorizzare così i beni del regno, quando si compirà «la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo» potremo offrirgli il frutto del nostro impegno vigile e operoso, come servi fedeli che rendono gloria al loro Signore.

Tutti
Dal Salmo  62: Solo in Dio riposa l'anima mia
Solo in Dio riposa l'anima mia;
da lui la mia salvezza.
Lui solo è mia rupe e mia salvezza,
mia roccia di difesa: non potrò vacillare.
Fino a quando vi scaglierete contro un uomo,
per abbatterlo tutti insieme,
come muro cadente,
come recinto che crolla?
Tramano solo di precipitarlo dall'alto,
si compiacciono della menzogna.
Con la bocca benedicono,
e maledicono nel loro cuore.
Solo in Dio riposa l'anima mia,
da lui la mia speranza.
Lui solo è mia rupe e mia salvezza,
mia roccia di difesa: non potrò vacillare.
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;
il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio.
Confida sempre in lui, o popolo,
davanti a lui effondi il tuo cuore,
nostro rifugio è Dio.
Sì, sono un soffio i figli di Adamo,
una menzogna tutti gli uomini,
insieme, sulla bilancia, sono meno di un soffio.
Non confidate nella violenza,
non illudetevi della rapina;
alla ricchezza, anche se abbonda,
non attaccate il cuore.
Una parola ha detto Dio,
due ne ho udite:
il potere appartiene a Dio,
tua, Signore, è la grazia;
secondo le sue opere
tu ripaghi ogni uomo.

Pausa di Silenzio:

G.  La parabola di oggi ci svela come il vangelo ha tal​mente inciso sul pensiero occidentale da modificarne il linguaggio.
1L. Quando una persona è capace, ha delle risorse, di​ciamo che ha talento, senza sapere che il talento è la fa​mosa moneta affidata ai servi della parabola.
2L. Abbiamo dei talenti, dunque, e questa è una bellis​sima notizia: a chi più, a chi meno, a ognuno è affidato un capitale da far fruttare, una risorsa da mettere a di​sposizione.
1L. Tutti, senza eccezioni, anche quelle persone che non riescono ad accorgersene e che - peg​gio - passano il tempo a invidiare i talenti degli altri na​scondendo il proprio sottoterra.
2L. Se Dio ci ha creati, è per realizzare un progetto, un so​gno, per adempiere una missione. Ciò che siamo chiama​ti a fare è, anzitutto, scoprire il tesoro nascosto nel cam​po, scoprire nel profondo del nostro cuore i doni che il Signore ci ha dato per metterli a servizio del Regno.
1L. Non pensiamo subito a doni strabilianti, a capacità eccezionali: pochi di noi diventeranno premi Nobel! Nella logica di Dio, però, ognuno di noi ha una o più qualità da mettere a servizio degli altri.
2L. È difficile accorgersi dei propri talen​ti; proviamo a prendere un foglio bianco. Su di una facciata scriviamo le cose da eliminare del nostro carattere, i nostri difetti...   Solitamente si riempie quasi un foglio intero

1l. Poi giriamo il foglio e scriviamo i nostri pregi, i nostri talenti... Vedremo che con difficoltà arriveremo a scrivere qualche riga.
2L. Il Signore ci chiede di pren​dere coscienza delle nostre qualità, per metterle a ser​vizio degli altri. Esiste una malsana interpretazione del​l'umiltà   molto diffusa tra i discepoli: quella di dire: «Non valgo nulla».
1L. Quella non è umiltà, è depressione! Immaginatevi la faccia di Dio che vuol fare di noi dei capolavori, che ci ha creato con misteriosa provviden​za e arte e che si sente dire: «Faccio schifo!».
2L. Amici, mettiamo a frutto i nostri talenti, individuiamoli, anzitutto, e poi doniamoli ai nostri fratelli. Senza bisogno di essere premi Nobel della medicina, per carità! 
1L. Magari riconosco come un dono la capa​cità di pazientare, o di ascoltare, o di perdonare, il mio buonumore, la mia sincerità, la mia capacità di accor​germi degli altri, e, con semplicità, ne faccio dono agli altri.
2L. Buona settimana intenti a far fruttare i nostri talen​ti, amici!
Tutti
O Signore nostro Dio,

noi riconosciamo che ogni bene viene da te

e che distribuisci i tuoi doni con sapienza e bontà;

fa’ che tutto ciò che abbiamo ricevuto da te

fruttifichi per la tua gloria 
e per la gioia dei nostri fratelli.

Donaci la forza di vincere il timore servile di te

e fa’ che tutto ciò che ci hai affidato,

con l’ausilio della tua grazia 
e con la nostra santa audacia,

sia fecondo di buone opere e cooperi a costruire

un mondo secondo il tuo amorevole disegno.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G . La parabola dei talenti è una lieta notizia contro la paura, che stravolge il rapporto con Dio e rende sterile la vita.
3L. L'ultimo servo non ha capito che, affidandogli il talento, il padrone vuole fare di lui un amico; che quel talento è un dono di comunione, un atto di fiducia. 
4L. Su tutto invece incombe la paura del castigo, e il dono da opportunità si trasforma in incubo. Il servo ha paura di Dio! Ne ha un'immagine orribile: sei duro... tu mieti dove non hai seminato... 
3L. Errore fatale: si sbaglia su Dio e quindi sbaglia la vita; diviene, invece che amico, schiavo inerte, Adamo senza più giardino. Perché solo quando ti senti amato dai il meglio di te stesso, e mai la paura ti libera dal male.
4L. Dio invece sorprende i servi: non vuole indietro i talenti affidati, raddoppia la posta, la moltiplica:
SAC. “ sei stato fedele nel poco ti darò autorità su molto”.
4L.  Non di una restituzio​ne si tratta, ma di un rilancio. Noi non esistiamo per resti​tuire a Dio i suoi doni. 
3L. Questa immagine, dettata dalla nostra paura, immiserisce Dio. Noi viviamo per essere come lui, a nostra volta donatori: di pace, libertà, giustizia, gioia. 
4L. Cose di Dio, che diventano seme di altri doni, sor​gente di energie, albero che cresce, orizzonte che si dilata, grazia su grazia. Gloriosa e gioiosa pedagogia di vita. 
3L. La parabola dei talenti è il poema della creatività. E senza voli retorici. Nessuno dei tre servi crede di dover salvare il mondo. 
4L. Tutto invece odora di casa, di vite e di olivi, di lavo​ro e di attesa.
3L. Il mondo e la vita ci sono affidati come un dono che deve crescere, un giardino incompiuto che deve fiorire. Una spirale di vita crescente è legge alla creazione. Pena il non senso della vita. 
4L. Dopo la lunga assenza di Dio, la sua lunga fiducia in noi, il giudizio non sarà sulla quantità del guadagno, ma sulla qualità del servizio; non sul numero, ma sulla verità dei frutti. Non esiste una tirannia della quantità nel regno dei cieli.
3L. Quel giorno, dice un racconto chassidico, non mi sarà chiesto perché non sono stato come Mosè o Elia o uno dei profeti. Ma solo perché non sono stato me stesso. 
4L. Devo camminare con fedeltà a me stesso, emozionato e discipli​nato servo della vita, vero della verità tracciata in me da Dio.
3L. Nessuno è senza talenti. E legge della creazione. E vado avvolto da doni di Dio. Ogni creatura che incontro è un talento, da custodire e lavorare per fare ricca la mia e l'al​trui vita. Ognuno è talento di Dio per gli altri. 
4L. «Come talento io ho ricevuto te». 
3L. Lo può dire la sposa allo sposo, il figlio al padre, l'amico all'amico: sei tu il mio talento!
4L. Poterlo dire a qualcuno, poterlo dire a molti, per entrare così con passo creatore nella liturgia della vita.

Tutti
Aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere obbediente senza ripugnanza, 
povero senza rammarico, 
casto senza presunzione, 

aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere paziente senza mormorazione, 
umile senza finzione, 
giocondo senza dissipazione, 

aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere austero senza tristezza, 
prudente senza fastidio, 
pronto senza vanità, 

aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere timoroso senza sfiducia, 
veritiero senza doppiezza, 
benefico senza arroganza, 

in modo che senza superbia 
corregga i miei fratelli, 
e senza simulazione li edifichi 
con le parole e con l'esempio.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.    Non c'è differenza tra coloro che ricevono di più e coloro che ricevono di meno. Tutti ricevono secondo la loro capacità. Ciò che importa è che il dono sia posto al servizio del Regno e che faccia crescere i beni del Regno che sono l'amore, la fraternità, la condivisione. La chiave principale della parabola non consiste nel produrre talenti, ma indica il modo in cui bisogna vivere la nostra relazione con Dio. I primi due impiegati non chiedono nulla, non cercano il proprio benessere, non guardano i talenti per sé, non calcolano, non misurano. Con la più grande naturalità, quasi senza rendersene conto e senza cercare merito per loro, cominciano a lavorare, affinché il dono ricevuto frutti per Dio e per il Regno. Il terzo impiegato ha paura e, per questo, non fa nulla. Secondo le norme dell'antica legge, lui agisce in modo corretto. Si mantiene nelle esigenze stabilite. Non perde nulla, ma nemmeno guadagna nulla. Per questo perde perfino ciò che aveva. Il Regno è rischio. Chi non vuole correre rischi, perde il Regno!
Tutti    
O Gesù,

un giorno deporrai

anche la mia povera anima

e la mia povera vita nelle mani del Padre?

Allora deponi tutto,

il peso della mia vita,

il peso dei miei peccati,

non sulla bilancia del giudizio

ma tra le braccia del Padre.

Dove fuggire, dove nascondermi,

se non presso di te,

che mi sei fratello nelle amarezze,

che hai patito per i miei peccati?

Ecco, oggi io vengo a te.

M'inginocchio sotto la tua croce.

Bacio quei piedi, che senza farsi sentire

e senza farsi fuorviare,

mi seguono con passo sanguinante

lungo le strade tortuose della mia vita.

Abbraccio la tua croce,

o Signore dell'amore eterno,

o cuore di tutti i cuori,

o cuore trafitto,

o cuore paziente e indicibilmente buono!

Abbi pietà di me.

Accoglimi nel tuo amore.

E quando il mio pellegrinaggio

si avvicinerà alla fine

e il giorno declinerà

e le ombre della notte mi avvolgeranno,

pronuncia anche sulla mia fine

la tua ultima parola:

Padre, nelle tue mani

consegno il suo spirito.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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